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INTRODUZIONE 
 

La prassi quotidiana di ogni componente della Fondazione si fonda su alcuni valori di riferimento che sono stati 
enucleati come frutto di una riflessione ed un lavoro di approfondimento realizzato in alcuni mesi. L’ordine di trattazione 
non è un ordine di importanza. Infatti i valori sono coesistenti e vanno considerati tutti ad uno stesso livello, l’uno legato 
inscindibilmente agli altri.   
La dimensione dell’accoglienza, della solidarietà che si fa condivisione e prossimità nei confronti di chi è in difficoltà, ma 
anche di chi è o lavora nell’Organizzazione, fanno da sfondo e da trama unificante a tutti gli altri valori.  
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MISSION 

La Fondazione Città Solidale è un ente del terzo settore, che intende perseguire finalità di alto interesse umano, tese a 
realizzare la solidarietà e il progresso sociale, il benessere e l’evoluzione di tutte le persone svantaggiate in ragione di 
condizioni fisiche, psichiche, economiche, sociali, etniche, del sesso o familiari. 
I criteri di ispirazione cristiana, su cui si radica la vita stessa della Fondazione, non precludono, ma anzi sostengono 
l’accoglienza di persone di ogni credo e convinzione religiosa, nel rispetto e nella valorizzazione dell’identità di ciascuno. 
Si garantisce la coesistenza delle diversità religiose favorendo la coesione mediante il riconoscimento dei valori 
condivisi nei quali identificarsi pienamente. 
Nella piena consapevolezza della ricchezza costituita dalla diversità, la Fondazione si propone pertanto di collaborare 
con quanti, pur non riferendosi esplicitamente alla dimensione religiosa cristiana, ne condividano comunque i principi 
ispiratori di fondo. 
Essa, inoltre, riconoscendo nella diversità culturale ed etnica una importante occasione di arricchimento e di crescita 
umana, si apre all'accoglienza delle persone straniere, sostenendo la loro piena integrazione nel nostro tessuto socio-
culturale. 
La Fondazione intende superare l’ottica dell’assistenzialismo, per attivare dei processi di promozione integrale delle 
persone, per un loro pieno reinserimento nel contesto sociale. 
Nell’intento di costruire un'autentica cittadinanza solidale, essa coopera con tutte le altre realtà che operano sul 
territorio per sviluppare una responsabilità diffusa. Si impegna inoltre ad attivare meccanismi di sensibilizzazione, 
dinamismo e reciprocità che coinvolgono e raggiungono l’uomo nel suo contesto vitale. 
La Fondazione Città Solidale si pone come ente per l’inclusione, la promozione e lo sviluppo di ogni essere umano. 
 

 
VISION 

Promuovere valori, includere la persona, costruire opportunità, vivere in una Città Solidale! 



 

VALORI DI RIFERIMENTO 

7 



 

 
VALORI DI RIFERIMENTO 

 
Il valore del Silenzio 
Come capacità di dare alla comunicazione il suo senso più autentico, di fare ordine fra i pensieri e di consentire alle 
parole di esprimere il loro vero significato.  
Silenzio come capacità di concentrazione, cura della propria interiorità, della dimensione più profonda della persona 
nella consapevolezza che, curando sé stessi e la propria persona, si possono migliorare le proprie capacità e 
competenze relazionali e professionali.  
Silenzio come amore per la comunicazione autentica e leale, come capacità di ascolto attivo, capacità di fare spazio a 
quello che l’altro comunica; come spazio di riflessione interna che trova poi voce, coraggio e determinazione nelle sedi, 
nei contesti e nei modi più appropriati.  
Silenzio come capacità di riflessione, di lettura, di discernimento, di interpretazione profonda della realtà, per saper 
valutare attentamente le situazioni, per effettuare scelte orientate e per agire di conseguenza.  
 
Il valore del Riconoscere 
Come capacità di distinguere i ruoli di responsabilità, frutto non di una autorità peculiare al compito assegnato, ma di 
un riconoscimento di autorevolezza dimostrata. Fiducia conquistata grazie alle proprie competenze di carattere 
professionale (doti specifiche, acquisite per esperienza o formazione) o spirituale (grazia particolare di Dio, che sostiene 
nell’incarico affidato). Consapevoli, dunque, di non essere semplici esecutori mossi da accettazione passiva e nella 
limitazione della propria libertà ma di aver aderito con profonda convinzione a ciò che viene richiesto o proposto, nella 
piena coscienza della responsabilità assunta, assegnata e accettata. 
 
 Il valore dell’Umiltà  

Come capacità di sapersi porre in collegamento con le proprie radici, di andare al fondo delle proprie motivazioni per 
rinnovarle continuamente; di assumersi le proprie responsabilità e fare tutto ciò che è in proprio potere, avendo anche il 
senso del proprio limite; come disponibilità a riconoscersi nell'altro e, anche nella ragione delle idee e/o dei fatti, a fare il 
primo passo verso l'altro; per realizzare un cambiamento positivo che parte da sé stessi per poi adattarsi con flessibilità 
alla novità che migliora.  
 



 

 
Il valore della Disponibilità   
Come capacità i mettersi a disposizione dell’altro, consapevoli che tutti hanno bisogno di aiuto e che noi, per primi, 
dobbiamo metterci al servizio, aiutare l’altro, offrire noi stessi, i nostri talenti, il nostro tempo. Disponibilità come segno 
tangibile che c'è più gioia nel dare che nel ricevere. 
 
Il valore del Coraggio  
Come capacità di attivare iniziative, di non fermarsi e/o scoraggiarsi di fronte agli ostacoli. Coraggio, dunque, "non 
come" espressione di superiorità o di ribellione, ma come capacità di conoscersi e mettersi in gioco. 
 
ll valore della Bellezza  
Come valore interiore, tutela dell’armonia delle cose e delle persone, senso di giustizia, equilibrio ed ottimismo, 
salvaguardia del decoro degli ambienti, degli strumenti e degli spazi condivisi. Imparare a cercare la bellezza nelle cose 
e nelle persone che ci stanno intorno. 
 
Il valore della Gratitudine  
Come sentimento di affettuosa riconoscenza per ciò che si ha e si riceve, apprezzando le piccole gioie della vita, 
dimostrando completa disponibilità a condividere e contraccambiare. 
 
Il valore della Tenerezza  
La tenerezza chiama a convertire il nostro cuore da un cuore di pietra ad un cuore nuovo. La tenerezza nasce da Dio e 
rimanda a Dio che è la sorgente della tenerezza. La tenerezza caratterizza un nuovo modo di essere con gli altri, un 
modo non caratterizzato dalla violenza, dalla durezza del cuore, ma dall’amabilità, dalla bontà d’animo. Il valore della 
tenerezza, dunque, quale criterio di lettura del futuro dell’umanità.  
 
Il valore della Pazienza 
L’Arte di saper aspettare con fiducia. La pazienza porta ad attendere, a non lasciarsi travolgere dai ritmi frenetici della 
quotidianità. Pazienza come dono dello Spirito Santo, che porta alla speranza e che si accompagna all’umiltà e alla 
riflessione. 
 
 
 
 



 

 
Il valore della Cultura  
Intesa come patrimonio più prezioso che permette di pensare, decidere ed essere responsabili. Aggiornare le proprie 
conoscenze, informarsi, mostrare curiosità verso le cose che non si conoscono; migliorare il proprio bagaglio 
esperienziale e culturale al fine di acquisire nuove abilità da spendere a favore del prossimo.   
 
Il valore dell’Accoglienza  
Intesa come presa in carico dell’altro che è portatore di diversità, in quanto unico. Accogliere l’altro, lasciandosi 
accogliere e costruendo relazioni significative basate sul rispetto della libertà di pensiero, di culto, di cultura, etc. 
Accogliere il prossimo e accompagnarlo verso una nuova possibilità fornendo strumenti per costruire un nuovo 
percorso di vita.   
 
Il valore della Solidarietà 
Come convivenza tra persone pronte a collaborare tra loro e ad assistersi a vicenda nella piena condivisione delle 
responsabilità. La solidarietà sottende un atteggiamento di benevolenza e comprensione ma soprattutto di impegno 
attivo e gratuito per andare incontro alle esigenze di chi ha bisogno.  
 
Il valore della Partecipazione  
Come consapevolezza di essere parte integrante di un’Organizzazione che valorizza il lavoro di squadra fondato sulla 
interdipendenza dei membri e sulla responsabilità condivisa di un messaggio di vita e di comunione. Capacità di 
“esserci” in modo attivo e creativo, valorizzando le diversità come risorsa. 
 
Il valore della Gioia  
Gioia intesa come senso profondo del vivere quotidiano: gioia nella gratuità, nella libertà, nel servizio che si presta. 
Offrire la gioia del proprio agire educativo, trasferendo motivazione e speranza alle persone che vengono affidate. 
 
Valore della Coerenza 
La coerenza è l’accordo tra ciò in cui si crede (valori individuali, Mission, etc) e quello che si fa ed è sostanzialmente 
vivere a pieno i principi in cui si crede. La volubilità è il grande nemico della coerenza, quest’ultima al contrario richiede 
coraggio. Essere incoerenti dimostra poca risolutezza in quel che si crede.    
 



 

 
Il valore della nostra Storia  
Sostenere la nascita e la crescita del senso di appartenenza, attraverso la conoscenza ed il rispetto delle radici e della 
storia della Fondazione, valorizzare e tutelare l’identità dell’Organizzazione costruita. 
Rispettare la storia arricchendola con pensieri ed operosità nuova ponendosi in maniera costruttiva verso il 
cambiamento: con speranza e positività. 
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LE FONTI DELL’AGIRE EDUCATIVO 
 

Ogni operatore è chiamato ad articolare ed orientare la sua prassi quoti-diana non solo in base a competenze e 
strategie acquisite con la propria formazione professionale e la propria esperienza umana, ma a modulare i propri 
interventi educativi riandando continuamente alle fonti di un sistema pedagogico che vede nella libertà, nella 
responsabilità e nella cittadinanza le sue dimensioni essenziali.  
 
Libertà  
Il concetto di libertà è intimamente connesso allo stesso concetto di “educazione”, poiché non si può pensare di 
educare, se non promuovendo in ogni persona un’umanità libera e liberante. La libertà è, infatti, una dimensione 
essenziale della persona e si concretizza in tutto ciò che tende al raggiungimento del bene personale e comunitario.  
Educare alla libertà è per l’operatore un gesto d’amore che libera l’altro facendogli capire che anche lui, mentre 
conquista la libertà, diventa sua volta liberante; significa accompagnare le persone in difficoltà in un processo di 
riappropriazione della propria storia personale e della propria esperienza, rielaborandola e ridefinendola nella continua 
scoperta di nuovi significati.  L’operatore, sempre pronto ad accordare fiducia, si impegna ad aiutare gli altri a fare 
altrettanto.  
Questo è essenziale perché ciascuno si senta libero di agire, assumendosi una responsabilità che, nel tempo, lo aiuti a 
crescere umanamente e a maturare la stima verso sé stessi e verso gli altri.  
Educare alla libertà, come strumento privilegiato della relazione educativa che si realizza nel superamento dell’antitesi 
educatore/educando.  
Ogni intervento educativo punterà, dunque, al riconoscimento dell’altro come soggetto di diritti, strutturando percorsi 
che favoriscano l’acquisizione della consapevolezza delle proprie potenzialità, per liberare le risorse e le abilità presenti 
in ciascuno. Libertà anche come educazione alla convivenza, riconoscendo e rispettando le differenze di ciascuno, in un 
esercizio della libertà personale che non è egocentrismo sfrenato, ma mediato dalla presenza delle regole. 
Le stesse norme senza le quali non saremmo veramente liberi, né capaci di valorizzare il buono che c’è in ciascuno. Un 
sistema di regole sociali che rappresenta il limite con il quale ciascuno deve confrontarsi nel mondo esterno, così come 
in ogni struttura e nell’intera Organizzazione.  Ogni comunità diventa così luogo privilegiato in cui apprendere forme di 
convivenza democratiche.  
 
 



 

Giustizia  
La giustizia intesa come attivazione di processi educativi, volti a generare equità, uguaglianza, legalità, rispetto e libertà, 
al di là delle proprie convinzioni politiche, religiose e personali.   
Giustizia come rispetto delle diversità e come tutela dei diritti di ciascuno ed in particolare degli “Ultimi”.   
Giustizia come capacità di discernimento di cosa sia giusto o sbagliato, promuovendo un’autentica cultura dei valori 
etici e civili e contrapponendosi con fermezza alle ingiustizie quotidiane nei confronti dei più deboli.  Un modus operandi 
che possa, allo stesso tempo, “creare” i cittadini   giusti e liberi del domani che costruiranno percorsi di legalità rivolti ad 
edificare una società giusta. 
 
 
Responsabilità  
L’agire educativo non può prescindere dall’assunzione di responsabilità che è innanzitutto personale, ma che riguarda 
anche gli ospiti, l’Organizzazione, il contesto sociale nel quale si è inseriti. Chi è animato da una visione cristiana della 
vita risponde ad una chiamata al servizio degli ultimi, dei poveri, assumendosi la responsabilità nei confronti degli 
uomini e della natura che ci circonda.  
Rimanendo sempre fedeli a Colui che ci ha affidato la cura del creato, tale responsabilità deve essere esercitata per 
godere delle bellezze e preservar-le dal male.   
Un’azione responsabile è dunque un atto di attenzione nei confronti degli altri, riconoscendo, tutelando e difendendo 
ogni giorno la loro dignità e i loro diritti inalienabili: la libertà di scelta e di azione, la capacità di espressione e di 
interazione affettiva con l’altro, la possibilità di realizza-zione di percorsi di cambiamento, crescita e arricchimento.   
Educare alla responsabilità non significa dare sempre risposte pronte all’altro, ma stimolarlo a cercarle; essere di 
esempio e di sostegno nel far assumere a ciascuno la responsabilità di scelte personali importanti per la propria vita. 
Essere responsabili significa anche prendere atto del vissuto e delle regole di riferimento delle differenti esperienze di 
vita delle perso-ne, della loro storia e delle lotte che hanno dovuto sostenere per reagire ed adeguarsi al loro contesto 
di vita.   
La responsabilità anche come consapevolezza del proprio ruolo, delle attese sociali nei confronti del proprio servizio e 
delle conseguenze negative che possono derivare da un’insufficiente investimento personale nell’esplicazione del 
proprio incarico.   
Responsabilità quale impegno nel dare vigore ed efficacia al servizio, ani-mati da una passione profonda per il proprio 



 

lavoro, pienamente motivati e coinvolti nella consapevolezza di partecipare ad un processo in cui dare un contributo 
importante per la vita dell’Organizzazione. Impegno anche come acquisizione delle competenze e degli strumenti che 
rendano capaci di prevedere le conseguenze che le proprie azioni comportano. 
 
Cittadinanza attiva  
Cittadinanza quale azione indispensabile in una società in continua evoluzione per partecipare alla definizione di uno 
spazio pubblico, un luogo in cui i cittadini intreccino valori, interessi, speranze e conflitti. Cittadinanza come promozione 
del senso di appartenenza al territorio attraverso occasioni di condivisione e scambio con esso, valorizzandone gli 
aspetti migliori, costruendo una rete formale e informale a sostegno delle persone in difficoltà.   
Cittadinanza come possibilità di dare il proprio contributo alla trasforma-zione di una società che, agli occhi delle 
persone in situazione di disagio, può apparire vuota e priva di significato. Un lavoro, quello della Fondazione, che mira 
innanzitutto ad educare all’acquisizione di valori che sia-no alla base dell’agire sociale e che diano la forza di lottare per 
il cambia-mento.  
Dunque, l’attivazione di un percorso di sostegno degli “ospiti” affinché si esprimano e si impegnino attivamente in un 
tessuto sociale che spesso, invece, li rifiuta, li allontana, non dà loro la possibilità di contribuire in modo costruttivo alla 
promozione e alla tutela degli interessi della collettività.  
Cittadinanza attiva come costruzione e conquista di un livello di autonomia che consenta a ciascuno di interagire ed 
integrarsi nella realtà sociale nella quale vive; come promozione delle potenzialità e delle risorse da offrire alla società; 
come stimolo per gli ospiti a diventare o ritornare ad essere protagonisti del proprio agire pro-sociale.   
La Fondazione si impegna in un’opera di sensibilizzazione del contesto sociale, per stimolare il superamento dei 
pregiudizi, ponendosi come interlocutore privilegiato in un dialogo che favorisca la costruzione di relazioni positive in 
vista del Bene Comune. Cittadinanza attiva come agire pro-sociale, processo di costruzione della propria identità e 
riconoscimento dell’altro, del “diverso da se”, come risorsa che arricchisce nel processo educativo.  L’agire pro-sociale, 
quindi, tende a formare, nel contesto sociale, individui con abilità comunicative, responsabili, collaborativi e solidali. 
 
Inclusione 
Includere vuol dire offrire l’opportunità ad ognuno di essere cittadini attivi a tutti gli effetti . Ciò non significa negare il 
fatto che ognuno di noi è diverso, ma vuol dire spostare il focus di analisi e intervento dalla persona al contesto, per 
individuarne gli ostacoli e operare per la loro rimozione al fine di garantire uno stato di equità e pari opportunità, senza 
distinzione alcuna per motivi di razza, religione, nazionalità, abilità “diverse” etc. 
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Spiritualità  
Chi opera nella Fondazione, nel suo agire quotidiano, ritiene fondamentale la cura della propria dimensione spirituale, 
approfondendo l’interiorità e rinvigorendo continuamente le proprie motivazioni, nella consapevolezza che incontrando 
il povero si accoglie Gesù stesso. Per tali motivi lo stesso stile personale di vita di ciascuno deve essere consono e 
sobrio, senza sfoggio ed ostentazioni che possano offendere la dignità individuale delle persone con cui si viene a 
contatto. L’attenzione verso la propria interiorità è un presupposto imprescindibile nella "missione" che 
quotidianamente gli operatori portano avanti; solo curando la propria dimensione spirituale sarà possibile rispondere in   
modo completo alle richieste di aiuto che vengono dall’esterno. La cura della dimensione spirituale aiuta anche a 
coltivare il senso dell’unità e della condivisione dei valori, nella consapevolezza di poter affrontare con più efficacia le 
sfide quotidiane solo rimanendo uniti e solidali: “Ogni regno diviso in sé stesso va in rovina e una casa cade 
sull’altra” (Luca 11, 17)  
 
Formazione   
Rispondere alle situazioni di disagio e alle continue e crescenti esigenze del territorio, richiede validità di motivazione, 
professionalità ed aggiornamento continui. Per tali motivi è essenziale curare la propria formazione personale per 
acquisire gli strumenti necessari nell’affrontare, in un continuo aggiornamento delle proprie competenze, problematiche 
delicate e complesse. La formazione permette di utilizzare al meglio la propria creatività perché la stimola e la 
“incoraggia”, implementa le competenze possedute, migliora le conoscenze, stimola lo sviluppo di abilità sociali ed 
emotive. Attraverso la formazione offerta dall’Organizzazione, vengono valorizzate le risorse umane, che sentono così 
di essere pietre d’angolo di una struttura organizzativa. Il coinvolgimento nelle opportunità formative interne consente 
di sentirsi parte integrante di una realtà sociale e lavorativa di elevato spessore professionale. La formazione esterna 
(cioè la partecipazione ad iniziative promosse dal territorio), permette di conoscere e confrontarsi con alti contesti e 
quindi di arricchirsi dell’esperienza e della testimonianza di altre realtà sociali.  Una formazione che diventa ricerca-
azione nel momento in cui individua e approfondisce le conoscenze teoriche e pratiche che rendono il servizio sempre 
più professionale.  Ogni operatore si impegna dunque ad accogliere come risorse positive le opportunità formative 
offerte e vi partecipa attivamente.   
 
 



 

Animazione   
L’animazione vuole aiutare a maturare il proprio senso di appartenenza ed a curare un clima sempre più fraterno e 
rispondente ai valori della Fondazione.   
L’offerta di occasioni e momenti di convivialità, instaurando relazioni di familiarità, consentono di andare al di là dei 
rapporti di lavoro e contribuiscono a creare la cosiddetta “Linea Calda” (vedi pagina successiva). 
La partecipazione a tali momenti è dunque fondamentale, nello spirito della massima libertà, ma anche nella 
consapevolezza di collaborare alla costruzione di un clima ed un ambiente sempre più stimolante per il servizio che si 
offre.  
 
Servizio  
La formazione, la spiritualità e l’animazione sono orientate ad un servizio qualitativamente alto, in favore di persone in 
situazioni di disagio.   
Il servizio si pone come una valida risorsa per la Fondazione e per il territorio, nella costruzione di reti sinergiche di 
intervento.  
L’agire quotidiano richiede impegno e disponibilità ad offrire le proprie risorse, il proprio tempo e le proprie energie al di 
là dell’orario di lavoro, nello spirito della gratuità che consente di mettere a disposizione il sapere individuale; un sistema 
di scambio che avrà l’obiettivo di creare piccole comunità solidali e di aggregare le forme di sapere con la finalità di 
aiutare ad aiutarsi. 
 
Lavoro d’equipe  
È uno degli strumenti che caratterizza il servizio ed è sempre rivolto a risolvere le varie problematiche del quotidiano, in 
una dimensione di crescita personale e professionale, derivante dal confronto e dallo scambio. L'equipe si pone come 
corpo unico inteso come aderente ad una comune linea educativa e deve rappresentare in maniera responsabile 
l'Organizzazione all'interno dei Centri di Servizio e nei gruppi trasversali. 
 
 
 
 
 



 

LO STILE DELLA “LINEA CALDA”    
Negli anni, si è arrivati a consolidare ed orientare sempre più lo stile della Fondazione sulla “linea calda”, che è da 
considerarsi come la concretizzazione più diretta di quanto viene affermato nella Mission e nella Politica per la Qualità 
che la Fondazione ha elaborato e che ciascun collaboratore della Fondazione accetta e sottoscrive. L’adesione e la 
certificazione del Sistema di Qualità per la Fondazione significa l’adozione di standard e strumenti di valutazione volti a 
rendere sempre più qualificato il servizio di accoglienza delle persone ospiti. 
Si è deciso, perciò, di stilare un documento, che nasce dall’esigenza di definire con chiarezza lo stile ed il metodo che la 
Fondazione Città Solidale si è dati fin dalla sua nascita. 
Tale documento, come la Carta Etica nel suo insieme, elaborata dagli operatori (il Codice Deontologico, i vari 
Regolamenti interni, la Carta dei Servizi), è lo strumento utile per supportare la prassi quotidiana di tutta 
l’Organizzazione e di ciascun singolo componente. 
 
Linea calda è… 
 
 Rispetto profondo delle persone, in un clima di corretta ed equilibrata familiarità che non sminuisca mai il senso 

del ruolo; 
 “Condivisione”, cioè distribuzione degli impegni e delle responsabilità, nel rispetto dei ruoli e sempre nell’ottica del 

bene comune; 
 “Gratuità”, che significa offerta di un servizio professionalmente   qualificato ed orientato alla crescita comune, 

che si considera prioritaria rispetto alle pur legittime esigenze di gratificazione personale. 
 



 

La condivisione e la gratuità impegnano dunque anche ad una disponibilità maggiore nel contesto lavorativo. 
La “linea calda” è quindi uno stile che si vive e si applica a più livelli: 
 con le persone accolte e con le quali si viene comunque a contatto, impegnandosi a creare strutture e servizi 

improntati ad un clima familiare ed accogliente; 
 con i colleghi, con i quali si instaurano rapporti leali e fraterni, basati su una correttezza non solo formale, ma 

sull’apertura all’altro che è un “compagno di strada” con il quale si condivide un’esperienza di vita e non solo di 
lavoro; 

 con chiunque abbia incarichi di responsabilità e che non può essere considerato una “controparte” con interessi 
diversi o discordanti dai propri, ma come qualcuno che offre un servizio ed un supporto necessari; 

 con i referenti istituzionali, con i quali ci si relaziona in spirito di collaborazione, per creare una rete di risorse che 
operino in sinergia per la risoluzione delle problematiche di cui le persone sono portatrici; tutto ciò senza 
presumere di essere sempre dalla parte del giusto e nella consapevolezza che tali rapporti non sono facili da 
gestire e richiedono talvolta un grande spirito di disponibilità e pazienza. 

 
Vivere la linea calda 
La sperimentazione della “linea calda” vuol dire dunque impegnarsi a superare i propri limiti e le difficoltà di percorso ed 
a costruire in prima persona, e prima di tutto nell’ambiente in cui si vive quotidianamente, quella cittadinanza solidale 
che è appunto l’impegno primario della Fondazione.  
Per chi sceglie di collaborare con la Fondazione, vivere la linea calda    significa offrire la propria disponibilità per la 
crescita dell'Organizzazione e per il bene delle persone al cui servizio essa si pone, senza considerare come 
straordinario ogni impegno aggiuntivo eventualmente richiesto. 
Concretamente significa: partecipare a riunioni di lavoro, incontri di equipe, occasioni formative, attività interne come 
giornate di programmazione, verifica, campi estivi, ed altro, considerando tutto come un'ulteriore opportunità per 
migliorare il servizio offerto. 



 

Vivere la “linea calda” significa inoltre, per ciascuno, impegnarsi ad affrontare serenamente e costruttivamente ogni 
possibile conflitto (usufruendo di tutti gli strumenti che vengono messi a disposizione anche per questo: incontri di auto 
mutuo aiuto, supervisione psicologica e monoprofessionale, colloqui individuali ed incontri di equipe, ecc,) e a non 
lasciare irrisolti eventuali problemi psicologici personali che possano, in qualche modo, creare tensione o inficiare la 
serenità dell’ambiente di lavoro. Vivere la linea calda significa, ancora, crescere nel senso di appartenenza 
all’Organizzazione, le cui sorti e la cui vita generale interessano come quelle della propria famiglia. Vuol dire, infine, 
avere cura delle strutture in cui si opera, perché anche il decoro, l’armonia, la funzionalità esprimono in maniera 
concreta la propria attenzione alle persone e contribuiscono a costruire un clima caldo ed accogliente per loro.  
Certo, il percorso è lungo per tutti ed ancora molto cammino c’è da fare per raggiungere questi obiettivi: i limiti e le 
cadute “di stile” sono possibili per ciascuno, nonostante gli anni di esperienza, ma proprio l’esperienza insegna che 
occorre avere fiducia nella possibilità di rialzarsi. 
La storia della Fondazione ha insegnato che in questo percorso è utile definire una “Mission personale”, che aiuta ad 
avere chiarezza rispetto ai propri obiettivi ed alla loro consonanza con quelli della Fondazione. 
Questo cammino personale e comune richiede un impegno quotidiano e costante di tutti. 
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CODICE DEONTOLOGICO 
 

Il Codice Deontologico è la concretizzazione più dettagliata e puntuale dei valori di riferimento dell’Organizzazione 
tradotti nella prassi quotidiana. Il codice deontologico rappresenta la costante riflessione della Fondazione sull’agire 
professionale e le considerazioni maturate dall’esperienza lavorativa con il disagio. Tutti gli operatori sono tenuti, 
nell’esercizio della loro funzione di operatori di aiuto, ad interiorizzare e aderire ai principi in esso contenuti. Poiché gli 
operatori della Fondazione operano in favore dei più deboli, il rigore deontologico è indispensabile per salvaguardare la 
qualità delle relazioni di aiuto, finalizzate a produrre un miglioramento della qualità della vita dell’ospite. 
Tutti gli operatori che aderiscono e condividono questa Carta dei Valori sono pertanto tenuti a rispettarlo. 
Il Consiglio di Amministrazione, ed in particolare il Presidente della Fondazione “Città Solidale” Onlus hanno il compito di 
assicurare il corretto rispetto del Codice Deontologico, attraverso coloro che hanno ruoli di responsabilità. 

 
 

Principi deontologici universali per le strutture di accoglienza 
 

1. La professione dell'operatore sociale si fonda sul valore, dignità e unicità di tutte le persone, sul rispetto dei loro diritti 
universalmente riconosciuti e sull'affermazione delle qualità originarie delle persone: libertà, uguaglianza, socialità, 
solidarietà, partecipazione. 

2. La professione è al servizio delle persone: ne valorizza l'autonomia, la soggettività, la capacità di assunzione di 
responsabilità; le sostiene nella valorizzazione delle proprie risorse e di quelle sociali, nell'affrontare situazioni di 
bisogno o di disagio; promuove ogni iniziativa atta a ridurre i rischi di emarginazione ed esclusione sociale. 

3. L'esercizio della professione si basa sull'autonomia tecnico-professionale, sull'indipendenza di giudizio, sulle 
conoscenze proprie della professione e sulla coscienza personale dell'operatore sociale, che ha il dovere di difendere 
la propria autonomia da pressioni e condizionamenti. 

4. L'operatore sociale accoglie ogni persona portatrice di una domanda, di un bisogno, di un problema, come unica e 



 

distinta da altre in analoghe situazioni e la colloca entro il suo contesto di vita, di relazione e di ambiente, inteso sia in 
senso antropologico - culturale che fisico. 

5. Ogni individuo è considerato unico e irripetibile ed in quanto tale necessita di interventi mirati alla realizzazione di 
percorsi individualizzati. Gli obiettivi prefissati sono elaborati partendo dal vissuto personale, relazionale, familiare e 
sociale del soggetto che dovrà attivarsi per trovare, con l'aiuto dell'equipe, soluzioni adeguate al suo problema. 

6. L'operatore sociale svolge la situazione professionale senza discriminazione di età, di sesso, di stato civile, di razza, di 
nazionalità, di religione, di condizione sociale, di ideologia politica, di minorazione mentale o fisica, o di qualsiasi altra 
differenza o caratteristica personale. Egli si oppone in tutti i modi e in tutti i momenti ad ogni forma di 
discriminazione, oppressione e sfruttamento delle persone accolte richiamando i propri principi a quelli fondanti la 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (cfr. Art.2) 

7. Nell'esercizio delle sue funzioni, l'operatore sociale evita atteggiamenti di giudizio nei confronti di ospiti, colleghi e 
Responsabili; tali giudizi, infatti, potrebbero condizionare negativamente la relazione all'interno del contesto 
lavorativo. 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Contenuti 
Responsabilità verso sé stessi 

 
Mantenere e perfezionare le proprie competenze professionali 
Consapevole dell’importanza che la formazione riveste nel lavoro sociale, al fine di implementare la qualità del 
servizio reso, ogni operatore della Fondazione si impegna ad acquisire, in itinere, nuove competenze e ad arricchire 
la propria professionalità. A tale scopo, partecipa a percorsi formativi, informativi e di aggiornamento (corsi, 
seminari, convegni, ecc.). La formazione e/o auto-formazione proprio per il senso di appartenenza che ogni 
operatore dovrà acquisire, dovranno essere capitalizzate dall’Organizzazione nelle forme e nei modi che verranno di 
volta in volta concordati. 
All’interno delle strutture, in taluni casi, potranno dunque essere realizzati percorsi di auto formazione, in cui ciascuno 
condividerà con il resto del gruppo le competenze acquisite nei propri percorsi personali. Ciò allo scopo di valorizzare 
le acquisizioni tecniche di ognuno e di metterle a disposizione dell’intera equipe. 
L’operatore sociale deve impegnare la propria competenza professionale per contribuire al miglioramento della 
politica e delle procedure dell'organizzazione di lavoro, all'efficacia e all'efficienza dei suoi interventi, contribuendo 
alle azioni di pianificazione e programmazione, nonché al razionale ed equo utilizzo delle risorse a disposizione. 
L’operatore non deve accettare o mettersi in condizioni di lavoro che potrebbero comportare azioni incompatibili con 
i principi e le norme del Codice, in contrasto con il mandato sociale, e che potrebbero compromettere gravemente la 
qualità e gli obiettivi degli interventi o non garantire rispetto e riservatezza agli utenti. 

  
Preservare le norme 

1. L'equipe e ciascun singolo componente, al fine di preservare la struttura e l'intera Organizzazione da qualsiasi 
problema, evita ogni comportamento negativo che possa inficiare la funzionalità e la qualità del servizio reso. 

2. Avendo possibilmente chiara la situazione di ogni aspirante ospite, ancor prima dell'accoglienza, l'equipe si 



 

premura di intervenire sul disagio di cui questo è portatore, mediante richiesta formale di relazione sociale ai servizi 
che inviano gli ospiti nelle strutture. 

3. Qualora la tipologia del disagio fosse non compatibile con la specializzazione della struttura, si assume la decisione di 
declinare la presa in carico ed indirizzare la persona presso strutture più adeguate, fornite di strumenti e percorsi 
adatti al suo bisogno, coinvolgendo i servizi sociali territoriali. Ciò al fine di evitare interventi inadeguati e non consoni 
al bisogno e che, piuttosto che aiutare il soggetto, potrebbero acutizzare il problema. Maggiore attenzione verso la 
valutazione di accoglienza verrà prestata in caso di accoglienze in urgenza e/o reperibilità da parte dei servizi sociali 
e  organi di polizia. 

4. Si evitano comportamenti che possano dare adito ad equivoci e che possano generare biasimi o richiami per cattiva 
condotta o corruzione. 

5. Gli operatori sociali sono tenuti a: 
- mantenere il segreto professionale; 
- rispettare il regolamento interno in ogni sua parte;  
- rispettare la “Mission” del servizio; 
- rispettare la Politica della Qualità e la Carta dei valori; 
- essere coerenti con le azioni educative e di sostegno verso tutti gli ospiti; 
- garantire la qualità del servizio offerto, adottando un comportamento rispettoso; 
- essere puntuali nel portare a termine gli incarichi di responsabilità; 
- realizzare le loro prestazioni professionali nei termini di tempo idonei a realizzare interventi qualificati ed efficaci; 
- rispettare gli orari di servizio;  
- presentarsi a lavoro in modo e con abbigliamento adeguato e dignitoso; 
- riconoscere i propri limiti di competenza mettendosi In discussione attraverso il confronto interpersonale con ospiti, 

educatori, il Responsabile/Coordinatore/il Responsabile delle Risorse Umane; 
- adottare un linguaggio corretto e rispettoso;  
- non adottare mai atteggiamenti violenti e aggressivi; 
- utilizzare una comunicazione chiara e trasparente. 



 

 Contrapporsi a cattive pratiche professionali 
1. L'operatore si impegna in ogni circostanza a mantenere un atteggiamento di integrità. Pertanto, non farà mai uso di 

sostanze alcoliche e/o stupefacenti e quant'altro possa ledere la propria immagine e quella dell'Organizzazione. 
2. Non si praticano abusi, né fisici né psicologici, né si adottano comportamenti intimidenti, o tecniche di costrizione o 
manipolative. 
 
Tracciare netti confini tra le relazioni professionali e private 
1. Nel rapporto professionale, l’operatore non deve utilizzare la relazione con gli ospiti per interessi o vantaggi personali, 

non accetta oggetti di valore, non instaura relazioni personali significative e mai relazioni sessuali.  

2. Anche il linguaggio utilizzato, oltre ad essere molto semplice e adeguato alla comprensione da parte degli ospiti, è 
scevro di ogni forma di imprecazione, volgarità o espressione che comunque potrebbe essere colta come 
irriguardosa da qualcuno. 

3. Con gli ospiti si instaurano rapporti in cui ci sia una distanza professionale adeguata e chiaramente esplicitata, 
stabilendo dei limiti netti tra relazioni personali e professionali. Infatti, pur stabilendo rapporti basati sulla condivisione 
e su una dimensione affettiva oltre che strettamente lavorativa, tra operatori ed ospiti si evita di instaurare legami 
che creino dipendenza, differenze o comunque legami privilegiati che ostacolino il regolare svolgimento del percorso 
della persona all'interno della struttura. 

 
Stabilire precisi standard professionali 
1. L'operatore sociale si impegna a rispettare le procedure e il manuale del Sistema di Qualità. 

2. L'inosservanza dei precetti e degli obblighi fissati dal presente Codice Deontologico e ogni azione od omissione, 
comunque non consone al decoro o al corretto esercizio della professione, sono punibili con apposite procedure 
disciplinari. 



 

Preservare il benessere fisico e affettivo 
1. Si cerca di preservare sé stessi da eccessi di stress fisico e psicologico, tali da determinare situazioni di stanchezza, 

insofferenza, calo motivazionale, interventi inadeguati. Tutto ciò, infatti, potrebbe generare difficoltà a livello 
personale, relazionale e, quindi, lavorativo. Se ciò avvenisse, sarebbe compromessa la capacità di rispondere 
adeguatamente ai bisogni degli ospiti e il rendimento, a livello professionale e umano, subirebbe un notevole 
regresso. 

2. Ogni struttura e l'intera Organizzazione applicano le norme previste dal D.L. 81/08 per la sicurezza dei lavoratori e 
degli ambienti di lavoro, per cui vengono messi in atto tutti quei comportamenti utili e necessari per preservare al 
massimo la salute e il benessere degli operatori sul posto di lavoro. 

 
 Responsabilità verso l’utenza 

Promuovere i diritti degli ospiti 
1. L'operatore sociale deve salvaguardare gli interessi ed i diritti degli ospiti, contrastando situazioni di violenza o di 

sfruttamento nei loro confronti, di discriminazione razziale. In presenza di forme discriminanti, violente e/o di 
sfruttamento verso cittadini comunitari ed extracomunitari, l'Organizzazione, mediante gli operatori incaricati, si farà 
carico di denunciare tali casi all'autorità giudiziaria e all’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali (UNAR). 

2. L'operatore sociale deve impegnare la sua competenza professionale per promuovere la piena autodeterminazione 
degli ospiti, la loro potenzialità ed autonomia, ponendoli in grado di partecipare consapevolmente, quali soggetti 
attivi, alle diverse fasi del processo di aiuto, favorendo l'instaurarsi di rapporti fiduciari in un costante processo di 
valutazione. L’operatore, all’interno del progetto di accoglienza, deve considerare l’ospite come una persona attiva e 
centrale.  

3. Deve promuovere l’integrazione e l’inclusione sociale, attraverso il loro coinvolgimento. 

4. Nella relazione di aiuto, l'operatore ha il dovere di dare, tenendo conto delle caratteristiche culturali e delle capacità 
di discernimento degli interessati, la più ampia informazione sui loro diritti, sui vantaggi, svantaggi, impegni, risorse, 
programmi e strumenti dell'intervento professionale, per il quale deve ricevere esplicito consenso, salvo disposizioni 
legislative e amministrative.  



 

5. L'operatore sociale deve consentire agli ospiti o ai loro legali rappresentanti, l'accesso alla documentazione che li 
riguarda, avendo cura di proteggere le informazioni in essa contenute.  

6. L'operatore deve avere il consenso degli ospiti a che terzi siano presenti durante l'intervento, o informati dello stesso 
per motivi di studio, formazione, ricerca. 

7. L'operatore deve mettere al servizio degli ospiti la propria competenza e abilità professionali, costantemente 
aggiornate, intrattenendo il rapporto professionale solo fino a quando la situazione problematica lo richieda o la 
normativa glielo imponga. La missione dell'operatore sociale non è soltanto caratterizzata dall'accoglienza e 
dall'assistenza delle persone in difficoltà, ma anche dall'integrazione, la quale passa attraverso la promozione umana. 
L'obiettivo è portare progressivamente coloro che si aiutano ad una piena integrazione, che significa consentire loro di 
conseguire una formazione adeguata, di trovare un lavoro, acquisendo così la piena autonomia economica ed abitativa. 

8. L'operatore orienta gli ospiti verso un percorso mirato all'autonomia e alla responsabilità, attraverso le attività 
previste dai singoli Piani di Trattamento Individualizzati e Progetti Educativi Individualizzati.  

9. Ogni struttura e l'intera Organizzazione applicano e rispettano le norme relative alla sicurezza a tutela dei dati 

personali (ai sensi dell’art. 13 GDPR - Regolamento UE 2016/679).  

 
Riservatezza e segreto professionale 
La trasmissione ad altri enti o colleghi di documentazione relativa a utenti comporta la trasmissione di ufficio del 
segreto professionale. La collaborazione dell’operatore alla costituzione di banche dati deve garantire il diritto degli 
ospiti e dei clienti alla riservatezza, nel rispetto delle norme di legge. La trasmissione di dati sensibili riguardanti gli ospiti, 
dovrà essere effettuata previa richiesta formale scritta dell'ente o istituzione richiedente, comprese le autorità di polizia. 
Nessuna comunicazione riguardante gli ospiti potrà e dovrà essere trasmessa in forma verbale e senza una 
comunicazione su carta intestata dell'ente richiedente.  
  



 

Regole generali di comportamento dell’operatore sociale  
1. L'operatore partecipa alla definizione degli obiettivi e collabora allo sviluppo dell'istituzione per la quale presta la 

propria opera, per quanto di sua competenza. 
2. Ogni azione è finalizzata alla creazione di un ambiente sereno, all'interno del quale ospiti e operatori, nel rispetto 

delle norme stabilite per la conduzione del servizio, creino relazioni all'insegna della condivisione e del rispetto della 
personalità di ciascuno. 

3. L'operatore ha il dovere di informare chi di competenza sulle irregolarità commesse dai colleghi o dalla stessa 
organizzazione, qualora queste danneggiassero seriamente il lavoro educativo. In tal senso s'impegna ad affrontare 
apertamente i conflitti e a favorire soluzioni costruttive. 

4. Individuati i bisogni psicologici, sociali, familiari, logistici, spirituali degli ospiti, si cerca di garantire, per quanto è 
possibile, la loro piena soddisfazione. 

5. Essendo la tipologia degli ospiti molto diversa per tipo di disagio, cultura, religione, estrazione sociale, età, gli 
operatori limitano al massimo interventi che potrebbero essere interpretati in modo aggressivo, soprattutto per gli 
ospiti appartenenti a diversa cultura (esempio: tono della voce troppo alto, gestualità, eccessiva ecc.). 

6. Al fine di facilitare la comprensione da parte degli ospiti, in riferimento ai servizi offerti dalla struttura a loro favore, 
la Fondazione si dota di strumenti (Carta dei Servizi e Regolamenti Interni, presentati all'atto dell'ingresso), 
appositamente e possibilmente tradotti nella lingua madre di ciascun ospite accolto o almeno in una lingua a lui 
comprensibile. 

7.  In particolare, per quanto riguarda gli ospiti stranieri, ci si premura di curare la loro piena integrazione culturale e 
sociale, utilizzando prima di tutto all'interno della struttura tutti i possibili sistemi di approccio e comunicazione per 
favorire la relazione interpersonale, valorizzando l'espressione delle specificità etniche e culturali. 
     
Cooperare con le altre realtà esterne per provvedere ai bisogni degli ospiti  
1. Qualora la complessità di una situazione lo richieda, l’operatore si   consulta con altri professionisti competenti, al fine 

di offrire sempre il miglior sostegno e l’organizzazione di programmi che comportino il miglioramento della loro 
qualità di vita.  



 

2. Non disponendo di tutti gli strumenti necessari per intervenire su tutti i tipi di bisogno, l'operatore sociale stabilirà una 
rete di relazioni e   collaborazioni, che sostengano la persona e la struttura stessa, nella realizzazione del percorso 
stabilito e nella soluzione del problema. 

 
Responsabilità verso i colleghi 

Promuovere una buona pratica professionale 
1. L’operatore sociale si impegna a creare rapporti basati sulla fiducia, sulla collaborazione e stima reciproca. Ciascuno 

di essi intrattiene perciò con i colleghi e con gli altri professionisti con i quali collabora rapporti improntati a 
correttezza e lealtà. L’operatore contribuisce a creare un clima in cui sia riconosciuta la diversità, la competenza e la 
specificità di ognuno, come risorsa da mettere a disposizione dell’intero gruppo. 

2. L'operatore sociale effettua con i colleghi uno scambio di informazioni ben dettagliato, avvalendosi di vari strumenti 
funzionali operativi (colloqui, confronti, schede d'aggiornamento settimanale, registri, verbale, ecc). 

3. L’operatore sociale, avvalendosi di supporti mirati ad una crescita personale e del gruppo, si impegna a migliorare la 
qualità dei rapporti e del lavoro, seguendo le linee guida indicate dall’Organizzazione. 

4. L’operatore non interferisce nei compiti e nelle funzioni dei colleghi, anche se ciascuno rimane aperto e disponibile al 
confronto costruttivo ed a mettere in discussione il proprio operato.  

5. Si evita qualsiasi iniziativa esclusivamente individuale del singolo operatore, per evitare personalismi che potrebbero 
creare squilibri, sia all'interno del gruppo operatori, sia agli occhi degli ospiti. 

6. Gli operatori sociali, al fine di monitorare il proprio operato, effettuano riunioni periodiche per trattare argomenti 
inerenti la gestione organizzativa del lavoro e le singole situazioni degli ospiti; effettuano verifiche periodiche del 
lavoro, incontri di auto mutuo aiuto e supervisione. Tali incontri periodici di equipe fanno parte integrante dell'attività 
professionale. 

7. Anche se si verifica una presa in carico individuale dei singoli casi, l'equipe, nel suo complesso, si occupa degli ospiti. 
Per questo motivo, quando un operatore viene a conoscenza di informazioni di qualsiasi genere inerenti gli ospiti 



 

della struttura, lo comunica ai colleghi per poter approntare insieme un programma adeguato ai bisogni o 
eventualmente per modificarlo in itinere, sulla scorta di nuove e rilevanti notizie. Tale comunicazione, fatta 
esclusivamente al fine di aiutare la persona ospite, non si considera in nessun caso infrazione del segreto 
professionale. 

8. All’interno di ciascuna struttura, ogni operatore è referente di un’area di intervento (politica del territorio, rapporti 
con la famiglia, animazione-sport e tempo libero, sanità - HACCP - sicurezza e prevenzione, coordinamento, 
segretariato, economia, formazione-cultura ed intercultura, manutenzione, armonia della casa, ecc.), ciò al fine di 
garantire una corretta gestione della struttura e delle attività in essa realizzate. 

  
Contrastare una cattiva pratica professionale 
1. Nel rispetto della persona, gli operatori si confronteranno su opinioni divergenti direttamente in sede d’equipe.  
2. Gli operatori, qualora si dovessero rendere conto che la salute o la sicurezza di qualcuno di loro possa essere 

compromessa, si premurano di informarne il Presidente e/o i Responsabili delle strutture o il Rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza, al fine di trovare delle soluzioni possibili al problema emerso. 

3. Ogni operatore cerca di evitare di creare situazioni di conflitto che lo coinvolgano direttamente o addirittura di 
favorire e incentivare dinamiche che coinvolgano altri componenti dell'equipe. Egli cerca, al contrario, di stimolare il 
confronto positivo e costruttivo. 

4. Ogni operatore ha l'obbligo di segnalare a chi di competenza, il non rispetto, da parte dei colleghi, del presente 
codice deontologico e di denunciare qualsiasi inadempienza grave, scorrettezza o pratica inadeguata, che possa 
arrecare danno agli ospiti o all'Organizzazione stessa.  

 
In riferimento alla crescita personale di ogni operatore, è auspicabile che gli operatori impiegati da più tempo nelle 
strutture dell’Organizzazione sostengano e affianchino concretamente i colleghi che si trovano all’inizio dell’attività 
professionale.  
La sintesi del sapere, del saper fare e del saper essere, deve trasformarsi in sapere collettivo. Specificità e competenze 
diverse devono esistere ma devono fondersi per creare la capacità collettiva e complessiva di operare. 



 

 Responsabilità verso la Presidenza 
Sostenere la Presidenza 
1. L'operatore della Fondazione si impegna a condividere i criteri ed i principi ispiratori della Fondazione Città Solidale 

Onlus (v. Statuto). Ciascuno, nella piena libertà della espressione e delle convinzioni personali, ne abbraccia lo stile di 
fondo, improntato non ad un'ottica aziendale centrata esclusivamente sull'efficienza produttiva, ma sulla centralità 
della persona, particolarmente se in situazione di disagio. 

2. Ogni operatore è legato alla struttura da un regolare contratto di lavoro e gli operatori si impegnano a rispettarne le 
condizioni. 

3. Il contratto di lavoro stabilisce diritti e doveri che il lavoratore deve rispettare e veder tutelati nell'esercizio del proprio 
ruolo. Ogni violazione al contratto viene sanzionata con regolari richiami scritti. Qualora questi si dovessero ripetere 
nel tempo, si potrà procedere al licenziamento. 

4. Al di là, e comunque sempre in ottemperanza agli obblighi contrattuali, ogni operatore si impegna a mantenere un 
atteggiamento di correttezza e lealtà nei confronti dell’Organizzazione, disponibile a costruire prima di tutto rapporti 
umani sereni e costruttivi, proprio per la delicatezza del compito che ci si prefigge.  

5. Gli operatori si impegnano a mantenere un atteggiamento di lealtà nei confronti del datore di lavoro, distinguendo 
fra le posizioni assunte a livello personale e quelle assunte a livello professionale. Inoltre, egli aiuta il datore di lavoro 
a mantenere alto il livello delle prestazioni ed il livello della qualità, impegnandosi a mettere a disposizione 
dell'Organizzazione tutte le sue abilità, competenze. 

6. L'operatore è tenuto a informare con regolarità e precisione il diretto superiore e/o il datore di lavoro del proprio 
adempimento professionale. 

7. Ciascun operatore si impegna, altresì, a mantenere il segreto professionale su quanto concerne l'Organizzazione 
interna della struttura, il rapporto con i colleghi o la Presidenza. 

8. Gli operatori, al momento dell'inserimento all'interno dell'equipe, prendono visione delle norme e degli obiettivi del 
servizio e si impegnano a realizzarli e perseguirli con coerenza. 

 
 



 

Responsabilità verso la Fondazione 
Tutti gli operatori, sia nel servizio che nei rapporti con il territorio e specialmente coloro che vengono delegati per 
incarichi esterni, sono chiamati a tutelare l’immagine sociale degli spazi e dei luoghi di lavoro relativi all’Organizzazione. 

  
Responsabilità verso la società 

Nel rispetto della Vision e della Mission, l’operatore sociale deve contribuire a promuovere una cultura della    solidarietà 
e della sussidiarietà, favorendo e/o promuovendo iniziative di partecipazione volte a costituire un tessuto sociale 
accogliente nel rispetto dei diritti di tutti. L’operatore sociale deve altresì contribuire alla promozione, allo sviluppo ed al 
sostegno di politiche sociali integrate favorevoli alla maturazione, emancipazione e responsabilizzazione sociale e civica 
di comunità e gruppi marginali, di programmi finalizzati al miglioramento della loro qualità di vita, favorendo, ove 
necessario, pratiche di mediazione ed integrazione. 
1. Ciascun operatore deve avere la capacità di leggere e individuare i   nuovi bisogni sociali e di contribuire a modificare 

la propria Organizzazione per renderla più efficace di fronte ai problemi sociali emergenti, nel rispetto degli equilibri e 
della valorizzazione delle risorse umane interne. 

2. Ciascun operatore, allo scopo di intervenire in modo adeguato sul   disagio di cui ogni ospite è portatore, partecipa 
attivamente ed incentiva (qualora questo non sia stato opportunamente avviato) un lavoro di rete, in sinergia con 
tutti i servizi e le realtà presenti sul territorio. 

3. L'operatore favorisce pertanto la conoscenza dei servizi offerti dall'Organizzazione, ai fini di sensibilizzare la 
comunità e gli enti presenti sul territorio, riguardo ai bisogni delle persone. Ciò viene realizzato attraverso appositi 
strumenti: Carta dei servizi, Codice Deontologico, ecc. 

4. Ciascun operatore nell'Organizzazione collabora alla realizzazione di iniziative atte a stimolare il coinvolgimento 
attivo e la responsabilizzazione cosciente della cittadinanza, nell'ambito del disagio sociale (convegni, stampa, 
televisione, partecipazione a tavole rotonde, visite guidate nella struttura, informazione tramite pagine Web, Social, 
produzione di periodico informativo "Il Mosaico", manifestazioni multietniche ecc.). 

 
  



 

Il percorso realizzato all’interno della Fondazione ha aiutato e aiuta chi opera al suo interno a maturare la 
consapevolezza che, nonostante non si possa mai raggiungere la perfezione (la perfezione è solo in Dio), occorra 
aspirare ad una vita autentica, compiuta, ricca di senso.  
Un tale modello di vita non si realizza nell’imposizione di sé all’altro, nella superficialità che induce ad essere indifferenti, 
poco attenti, insensibili ai bisogni dei “poveri”, bensì in una quotidianità piena di senso, che ci avvicini agli altri, che ci aiuti 
a trascendere dall’effimero, ad aprirci ai valori e aderire ad essi. Questo processo di apertura è spesso contrastato dal 
profondo egocentrismo che caratterizza molte persone, all'individualismo moderno, secondo cui ognuno dovrebbe 
essere (o sentirsi) autosufficiente e contare solo su sé stesso. Ciascuno si completa, invece, attraverso la relazione, la 
vicinanza con le persone con le quali viene a contatto (ospiti, collaboratori, famiglie, ecc.). Tutto ciò appare per ognuno 
di noi, un importante stimolo alla crescita e all’arricchimento della nostra umanità, alla costruzione dell'identità 
personale.  
Infatti, è proprio attraverso l'esperienza intersoggettiva che si costruisce il sentimento dell'io. L’apertura verso l’“altro” e 
verso l’“Altro”, diventa per noi luogo di incontro, di trascendenza. Ogni persona è per noi relazione pura; non siamo nulla 
senza l’“altro” che irrompe nella nostra esistenza, spezzando la centralità dell’egoismo a cui siamo abituati, 
sconvolgendo l’indifferenza della quotidianità in cui tutto si ripete in maniera uguale. Per questo la persona è valore, è 
centro di valori, perché in essa convergono le linee di molteplici relazioni, col mondo, con gli altri e con la trascendenza. 
In tutto questo percorso il tema dell’educazione dell’Io diventa fondamentale; educazione alla persona, educazione al sé, 
ovvero saper suscitare in ciascuno il senso del “chi” egli è con sé stesso, con gli altri e in relazione alla trascendenza che 
lo costituisce e lo fonda. Tutto ciò, ovviamente, non in maniera astratta, ma anche attraverso i suoi conflitti, le sue 
incertezze, le contraddizioni, i suoi dubbi; ciò aiuta a capire meglio, ad approfondire, arricchire il proprio essere, anche 
attraverso il dolore e la mancanza che ci costituiscono, ravvivando sempre, anche in ogni momento buio della vita, la 
luce della speranza e dell'amore che la sorregge e senza di cui la persona non sarebbe capace di senso, come invece, al 
contrario, è. 
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